
Repressione proteste a Gaza
Berretti  da  baseball  e  abiti  civili:  anche  Hamas  ha  i  suoi  soldati  in
borghese

 

Questa settimana membri di Hamas hanno disperso in modo violento una
manifestazione a Gaza contro la divisione politica dei palestinesi ed hanno
aggredito i manifestanti che cercavano di fotografarli mentre lo facevano
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Lunedì decine di uomini con in testa kefiah e berretti bianchi da baseball hanno
fatto  irruzione  in  una  manifestazione  che  si  svolgeva  nel  centro  della  città.
Sembra l’inizio di un articolo su un’altra protesta dispersa a Ramallah dalle forze
di sicurezza in borghese dell’Autorità Nazionale Palestinese.

Ma  in  realtà  ciò  che  è  successo  lunedì  è  avvenuto  a  Gaza  City.  Era  una
manifestazione  di  poche  centinaia  di  persone  che  chiedevano  la  fine  della
divisione politica tra la Striscia di Gaza e la Cisgiordania e la revoca delle misure
punitive che il presidente palestinese Mahmoud Abbas ha imposto a Gaza.

I  manifestanti,  come anche giornalisti  e associazioni per i  diritti  umani,  sono
convinti che dietro alle violenze per interrompere la manifestazione vi fosse il
governo de facto di  Gaza;  in  altri  termini,  Hamas.  Ma Hamas e il  ministero
dell’Interno di Gaza, controllato da Hamas, negano ogni coinvolgimento.

Siti  di  informazione riferiscono che l’iniziativa della  manifestazione proveniva
dalla commissione per i prigionieri di Fatah.

Ad  uno  sguardo  superficiale,  sembra  che  questi  manifestanti  intendessero
“rispondere” alle manifestazioni in Cisgiordania contrapponendosi alla divisione
politica – la situazione di due governi palestinesi paralleli. A Gaza la richiesta di
porre fine alla divisione è uno slogan che viene attribuito soprattutto ai sostenitori
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di Fatah e agli oppositori di Hamas, in quanto implica il ripristino del controllo
dell’Autorità Nazionale Palestinese su Gaza.

Ma gli ex prigionieri in Israele di tutti i movimenti palestinesi hanno contribuito
ad  organizzare  la  protesta  a  Gaza.  Inoltre,  uno  dei  partecipanti  alla
manifestazione non era altri che Tawfiq Abu Naim, il capo delle forze di sicurezza
nella Striscia.

Abu Naim è sopravvissuto ad un attentato alla sua vita in ottobre, attribuito sia
allo Stato Islamico che ad Israele. Nel 1989 è stato incriminato in Israele per aver
partecipato  alla  fondazione  dell’ala  militare  di  Hamas  e  per  l’uccisione  di
palestinesi sospettati di collaborare con Israele. È stato condannato all’ergastolo
e poi rilasciato nell’ambito dello scambio di prigionieri con Gilad Shalit nel 2011.

Secondo un comunicato stampa di Hamas, alcuni prigionieri di Hamas rilasciati
hanno aiutato  ad  organizzare  la  manifestazione  e  Abu Naim avrebbe dovuto
parlare  durante  la  protesta,  ma  il  suo  discorso  è  stato  annullato  a  causa
dell’opposizione  di  alcuni  manifestanti.  Comunque  il  messaggio  era  chiaro.
Dopotutto, non ha senso che ex detenuti di Hamas, che hanno contribuito ad
organizzare la manifestazione, siano responsabili della sua violenta repressione.
Loro, ed in particolare quelli rilasciati in cambio di Shalit, sono stati tra i primi
danneggiati dalle misure punitive a Gaza da parte di Abbas.

Circa un anno fa Abbas ha sospeso i loro sussidi mensili e – nonostante le proteste
e le promesse – questi pagamenti devono ancora essere ripristinati. Nella società
palestinese  i  sussidi  mensili  sono  considerati  un  adeguato  compenso  per  il
sacrificio dei militanti [che lottano] contro l’occupazione e delle loro famiglie; in
special modo quando questi militanti dopo il loro rilascio non hanno ottenuto un
lavoro ufficiale con un salario.

Violenta parodia

Secondo il  Centro Palestinese per i  Diritti  Umani,  con sede a Gaza City,  gli
individui con i berretti bianchi da baseball sono comparsi subito dopo l’inizio della
protesta.  Alcuni  sono  usciti  da  una  moschea  lì  vicino.  Portavano  cartelli  e
gridavano: “Il popolo vuole che Abbas se ne vada” – un’eco degli slogan del Cairo
nel gennaio 2011, quando era presidente Hosni Mubarak [si riferisce alle proteste
di piazza Tahrir e alla cacciata di Mubarak, ndtr.].



Sembra  una  parodia  della  repressione  della  manifestazione  a  Ramallah  del
mercoledì precedente, in cui dei giovani che indossavano berretti da baseball di
Fatah hanno attaccato i manifestanti.

Una parodia molto  violenta.   I  manifestanti  hanno rifiutato la  richiesta degli
organizzatori di “di gridare slogan unitari.” Sono scoppiati scontri e poi, come
scritto nel rapporto del Centro Palestinese per i Diritti Umani, agenti di sicurezza
in borghese ed alcuni degli uomini coi berretti bianchi da baseball hanno distrutto
il palco ed aggredito alcuni partecipanti.

Chiunque cercasse  di  fotografare  o  filmare  ciò  che  stava  succedendo veniva
aggredito dagli agenti in borghese e costretto a cancellare le fotografie. “Quando
ho filmato gli attacchi, circa quattro uomini in abiti civili mi si sono avvicinati e mi
hanno ordinato di dargli il mio telefonino”, ha detto un attivista di un gruppo per i
diritti umani.

“Mi sono rifiutato e allora altri due tipi sono venuti verso di me con dei bastoni in
mano. Li ho seminati e sono andato verso un gruppo di civili che poi si sono
rivelati essere membri delle forze di sicurezza; si sono qualificati come tali”, ha
aggiunto.

“Io mi sono presentato a loro come membro di un gruppo per i diritti umani che
ha il diritto di filmare. Ma questo non gli ha impedito di minacciarmi che mi
avrebbero arrestato, mi hanno spintonato, ammanettato e hanno preso il  mio
cellulare.”

Il telefonino è stato restituito dopo che sono state cancellate le fotografie.

Barbe e pistole

Anche un giornalista di una trasmittente radiofonica palestinese ha detto che
agenti in borghese gli hanno strappato il telefonino mentre stava filmando gli
avvenimenti. Ha detto ad un ricercatore sul campo del Centro Palestinese per i
Diritti  Umani che la maggior parte degli  individui  che sono intervenuti  nella
manifestazione aveva la barba; secondo lui erano chiaramente militanti di Hamas.

Ha identificato i membri delle forze di sicurezza tra i dimostranti dalle pistole che
nascondevano e dalle loro radio. Alcuni manifestanti hanno risposto a quelli che
intervenivano con grida di “Con l’anima e il sangue ti redimeremo, Abbas.”



Il giornalista ha detto che un alto comandante delle forze di sicurezza di Hamas –
che dalle riprese che non sono state cancellate risulta essere Abu Naim – è andato
sul palco ed ha dichiarato che nessun membro delle forze di sicurezza era tra gli
aggressori. Ma i manifestanti gli hanno gridato che non era vero: la piazza era
piena di uomini delle forze di sicurezza. Il comandante se ne è andato e poi sono
scoppiati gli scontri, ha detto il giornalista.

Le  condanne da  parte  delle  organizzazioni  palestinesi,  dell’associazione  della
stampa e dei portavoce di Fatah e dell’ANP in Cisgiordania non si sono fatte
attendere. Il ministero dell’Interno di Gaza ha ripetutamente asserito che non solo
non  era  coinvolto  negli  eventi,  ma  che  aveva  dato  la  sua  approvazione  alla
manifestazione.  Come ha detto  Hamas in  una dichiarazione,  gli  scontri  sono
scoppiati tra i manifestanti a causa della forte tensione a Gaza e dell’oppressione
patita dalla popolazione.

Forse  il  ministero  dell’Interno  e  Hamas  sono  stati  talmente  sofisticati  da
irrompere  nella  manifestazione  senza  rivendicare  di  averla  repressa?  Se  il
ministero dell’Interno era così favorevole alla protesta, come mai non ha fermato
le persone che l’hanno aggredita? Oppure era davvero un’iniziativa personale di
teste calde che per caso erano membri di Hamas?

Secondo  alcuni  partecipanti,  gli  uomini  con  i  berretti  da  baseball,  mentre
attaccavano i manifestanti, gridavano: “Abbasso la laicità”. Pesanti accuse contro
la laicità (quasi un sinonimo di “eresia”) venivano lanciate contro l’Organizzazione
per la Liberazione della Palestina in generale, e soprattutto contro i gruppi di
sinistra, ma anche contro Fatah, anche se molti dei suoi più importanti dirigenti
sono credenti.

I manifestanti di mercoledì a Betlemme erano per lo più di sinistra; una settimana
dopo la famosa protesta a Ramallah hanno sfidato l’ANP e si  sono uniti  alla
richiesta di togliere le sanzioni a Gaza.

Questa volta la polizia palestinese ha evitato di interrompere la manifestazione, si
è limitata a mantenere l’ordine, ha offerto acqua fresca ai manifestanti e li ha
lasciati gridare i loro slogan.

Secondo le notizie di siti di informazione palestinesi, i manifestanti hanno elogiato
Mohammed Def, il capo dell’ala militare di Hamas, hanno chiesto la fine della
cooperazione sulla sicurezza con Israele ed hanno gridato slogan sprezzanti verso



la lotta nonviolenta e a favore della ripresa della lotta armata.

Simili  slogan si sentono abitualmente nelle manifestazioni di piccoli gruppi di
giovani che si identificano con la sinistra – “dei laici”, per usare le parole di quelli
che hanno interrotto la manifestazione di Gaza.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Festival  tedesco  contro  gruppo
musicale a favore del BDS
Un festival artistico tedesco prima revoca poi rinnova l’invito ai “Young
Fathers”

Il dietrofront del festival arriva dopo che il gruppo era stato liquidato per
il suo sostegno a un’organizzazione filo-palestinese
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Un importante festival tedesco di musica e arte è stato messo in subbuglio dopo
che i suoi organizzatori hanno revocato – e poi rinnovato –  l’invito al gruppo
scozzese  “Young  Fathers”  per  il  suo  sostegno  al  movimento  filo-palestinese
Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni (BDS).

All’inizio del mese la direttrice artistica della “Ruhrtriennale”  ha annunciato che
il trio britannico di hip-hop  sarebbe stato tolto dal programma del festival, che si
svolge dal 18 agosto al 30 settembre.

In un comunicato Stefanie Carp ha affermato che, benché non creda che criticare
le politiche del governo israeliano sia antisemita, il gruppo, vincitore del premio
“Mercury” [importante premio musicale  britannico assegnato al  miglior  disco
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dell’anno, ndtr.],  “purtroppo non ha preso le distanze dal BDS”.

Ma giovedì gli organizzatori del festival hanno fatto una svolta a 180 gradi. Non
solo hanno invitato i Young Fathers, ma li hanno anche invitati a spiegare la loro
posizione sul palco.

“In quanto tedesca, ovviamente è difficile per me essere messa in rapporto con un
movimento  che boicotta  Israele,”  ha  detto  Carp.  “Ma io  ho  invitato  i  Young
Fathers e non il BDS.”

Un portavoce della Ruhrtriennale ha detto a “The Guardian” che i Young Fathers
li hanno informati di non poter accettare il nuovo invito.

Alcuni artisti che inizialmente si erano ritirati dalla Ruhrtriennale in solidarietà
con il gruppo scozzese, compreso il chitarrista libanese Sharif Sehnaoui, hanno
detto  di  aver  accettato  di  essere  inseriti  nel  programma  del  festival.  Gli
organizzatori della Ruhrtriennale hanno detto che gli altri eventi andranno avanti
come previsto, con in più un dibattito sulle ragioni alla base di queste reazioni.

Comunque in Germania il dietrofront di Carp è stato criticato  da organizzazioni
ebraiche locali e da Isabel Pfeiffer-Poensgen, ministra della Cultura dello Stato
Nord-Reno Wstphalia.

“Non si può escludere che questa decisione darà alla campagna BDS una tribuna
alla Ruhrtriennale,” ha detto  Pfeiffer-Poensgen. “In un momento di incremento
dei delitti  di  antisemitismo ed altri  incidenti,  purtroppo anche nel Nord-Reno
Wstphalia, questo è un segnale sbagliato.”

Nel  corso degli   ultimi  10 mesi  sindaci  di  città  tedesche,  comprese Berlino,
Monaco e Francoforte, hanno messo in relazione l’appello del BDS al boicottaggio
contro Israele a pratiche del periodo nazista. Ci sono state richieste di mettere al
bando l’uso di spazi pubblici per le attività del BDS.

In una lettera a “The Guardian” 75 artisti  e personaggi della cultura  hanno
criticato  quello  che  ritenevano  essere  un  “tentativo  di  imporre  un
condizionamento politico ad artisti che appoggiano i diritti umani dei palestinesi,”
descrivendo la decisione iniziale di togliere dal programma i Young Fathers come
“censura, persecuzione e repressione.”

I firmatari della lettera includono Patti Smith, che si è esibita alla Ruhrtriennale



nel 2005, e i Massive Attack, che hanno suonato al festival nel 2013 [e tra
gli  altri  anche i  musicisti  Brian Eno, Peter Gabriel  e  Roger Waters,  gli
intellettuali  Judith  Butler,  Noam Chomsky,  Angela  Davis,  Alice  Walker,
Desmond  Tutu,  Naomi  Klein  e  Eyal  Weizman,  i  registi  e  attori  Aki
Kaurismaki  Mike Leigh,  Ken Loach,  Mira Nair,  Julie  Christie  e  Viggo
Mortensen, ndtr.].

L’esibizione dei Young Fathers è l’ultima di una serie di concerti recentemente
annullati in Germania in relazione con l’appoggio di artisti al movimento BDS. Nel
2017 i Young Fathers sono stati una delle numerose band che si sono ritirate dal
festival  “Pop-Kulture”  di  Berlino,  dopo  che  si  è  scoperto  che  l’ambasciata
israeliana ha regalato 500 € per contribuire a coprire le spese di viaggio di artisti
provenienti  da Israele.  L’ambasciata israeliana era indicata come partner sui
manifesti dell’evento.

Il  musicista britannico Richard Dawson, così come gli  artisti  di  “Shopping” e
Gwenno , si sono ritirati dal programma del festival “Pop-Kultur” di quest’anno,
con quest’ultima che ha citato l’uccisione di palestinesi a Gaza da parte delle
forze  di  frontiera  israeliane  come  una  delle  ragioni  per  annullare  la  sua
apparizione.

Lo scorso settembre la poetessa e performer inglese Kate Tempest ha annullato
un concerto al teatro ” Volksbühne” di Berlino in seguito a quelle che il  suo
manager ha definito “minacce personali via mail e sulle reti sociali” per il suo
appoggio al movimento BDS.

(traduzione di Amedeo Rossi)

I palestinesi feriti ‘puniti’ per aver
protestato a Gaza
Mersiha Gadzo e Anas Jnena
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18 giugno 2018, Al-Jazeera

L’Organizzazione Mondiale della Sanità riferisce che Israele ha concesso solo a
un terzo dei dimostranti feriti il permesso di attraversare il checkpoint di Erez per
essere curati

 

Il solo modo in cui ora a Sari al-Shubaki può comunicare è aprire e chiudere le
palpebre.

La mattina del  14 marzo un cecchino israeliano l’ha colpito  al  collo  con un
proiettile durante le manifestazioni a Gaza. Da allora, il ventiduenne è paralizzato.
Un frammento del proiettile è rimasto fra la spalla e il collo.

Nell’ultimo mese è rimasto ricoverato in condizioni critiche nel reparto di cure
intensive dell’ospedale Al Shifa della città di Gaza.

Da allora, la famiglia sta aspettando che Israele gli conceda un permesso per
uscire attraverso il checkpoint di Erez a nord di Gaza, che i palestinesi chiamano
Beit Hanoun, per essere curato.

Il giorno successivo a quello in cui Sari è stato colpito, i medici hanno detto che
l’avrebbero  trasferito  in  Egitto  per  le  cure,  ma  la  speciale  ambulanza  ICU
necessaria per spostarlo non è mai arrivata come era stato invece promesso, dice
Dawud al-Shubaki, suo padre.

“Non so se è la verità o se è perché lo considerano un caso senza speranza. Mi
sembra che abbiano dei casi prioritari, visto che ci sono così tanti feriti” dice
Dawuf ad Al Jazeera dall’[ospedale] Al Shifa.

Senza altra possibilità, Dawuf ha continuato a protestare nel cortile dell’ospedale
per far conoscere le condizioni del figlio e ricevere aiuto.

“C’è ancora speranza. È cosciente. Ci hanno detto dall’ospedale S. Giuseppe di
Gerusalemme che sarebbero pronti ad accoglierlo, ma quanto tempo ci vorrà? Il
ferito che era nel letto vicino a lui è morto ieri”, dice Dawuf.

“Faccio appello a chiunque abbia ancora un cuore misericordioso perché faccia sì
che mio figlio riceva le cure di cui ha bisogno. Non possiamo pensare di perderlo.
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Se muore sarà una catastrofe per tutta la famiglia” dice Dawuf, scoppiando in
lacrime.

Dall’inizio delle manifestazioni per la Grande Marcia del Ritorno, il 30 marzo,
l’esercito di Israele ha ucciso per lo meno 129 palestinesi dell’enclave costiera
assediata, e ha ferito più di 13000 persone.

In mancanza di risorse adeguate per provvedere alle cure necessarie ai pazienti, i
dottori  dell’impoverita  Striscia  di  Gaza  normalmente  derivano  i  malati  agli
ospedali di Israele, della Cisgiordania e qualche volta della Giordania.

Ma per andarci i pazienti hanno bisogno di un permesso rilasciato da Israele, che
spesso lo rifiuta senza spiegazioni o ci  mette troppo tempo a concederlo per
condizioni sanitarie urgenti.

L’altra possibilità è di uscire attraverso la frontiera sud di Rafah per essere curati
in Egitto, ma la cosa è spesso dilazionata.

Secondo  l’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità  (WHO),  al  3  giugno  è  stato
concesso a 12 feriti su 22 di attraversare Rafah per essere curati in Egitto.

A  causa  del  blocco  israelo-egiziano  che  dura  da  11  anni,  i  malati  a  Gaza
affrontano da tempo ostacoli per lasciare Gaza e sottoporsi a cure indispensabili,
cosa che ha causato a molti una lenta morte, ma i dimostranti feriti affrontano ora
ostacoli anche più stringenti per attraversare Erez.

Secondo un nuovo rapporto dell’Organizzazione Mondiale della SAlute, dall’inizio
del movimento della Marcia del Grande Ritorno solo un terzo dei palestinesi feriti
durante le manifestazioni ha avuto dalle autorità israeliane un permesso di uscita.

Al 3 giugno, dei 66 manifestanti feriti che hanno presentato domanda per essere
trasferiti attraverso Erez, solo 22 sono stati approvati – rispetto a un tasso di
approvazione del 60% nel primo trimestre del 2018.

Trentatré,  cioè  il  50%,  hanno  ricevuto  un  rifiuto  –  una  percentuale
significativamente più bassa rispetto all’8% del primo trimestre 2018.

I restanti pazienti stanno ancora aspettando, e intanto due di loro sono morti.

“È stato deciso che sarà rifiutata senza appello ogni  richiesta di  ingresso in



Israele a scopo medico inoltrata da un terrorista attivo o da un dimostrante che
abbia preso parte ai fatti violenti avvenuti vicino alla barriera”, ha commentato in
una  mail  ad  Al  Jazeera  un  portavoce  del  COGAT,  l’ente  amministrativo
dell’occupazione  militare  di  Israele.

‘Una politica punitiva e vendicativa’

Secondo Adalah – il Centro Legale per i Diritti della Minoranza Araba -, il rifiuto
di Israele di evacuare i manifestanti feriti corrisponde ad una forma di punizione.

Prima del 15 aprile, a nessuno dei feriti durante le proteste della Marcia del
Grande Ritorno è stato concesso il permesso di attraversare Erez per le cure.

Il Centro Al Mezan per i Diritti Umani e Adalah hanno dovuto fare ricorso alla
Corte Suprema di Israele perché i malati palestinesi potessero essere trasferiti
attraverso Erez.

Il  16 aprile,  tre giudici  della  Corte Suprema israeliana hanno unanimemente
deciso che fosse consentito a Yousef  Kronz,  ventenne,  ferito da un proiettile
dell’esercito israeliano, di lasciare Gaza per cure mediche urgenti a Ramallah, per
salvare la gamba rimasta.

Adalah riferisce che, a causa del ritardo imposto dall’esercito israeliano e dal
tribunale riguardo alla sua iniziale richiesta di trasferimento inoltrata più di due
settimane prima, Kronz ha già subito l’amputazione di una gamba.

La  Corte  ha  deciso  che  Kronz  non  costituiva  alcuna  minaccia  e  che  la  sua
condizione sanitaria rappresenta “un totale cambiamento nella sua vita”.

“Dalla  nostra  esperienza  nel  caso  Kronz,  l’esercito  israeliano  cerca  di
implementare una politica punitiva e vendicativa nel rifiutare ai residenti di Gaza
accesso  a  trattamenti  medici  salvavita  in  Cisgiordania  solo  perché  hanno
partecipato ad una manifestazione” ha detto Mati Milstein, coordinatore per i
media internazionali di Adalah.

“Di fatto,  durante le udienze del tribunale,  rappresentanti  del governo hanno
detto chiaramente che il ministro della Difesa israeliano Avigdor Lieberman ha
deciso di impedire il trasferimento per trattamenti medici urgenti dei gazawi feriti
che abbiano partecipato alle proteste e alle manifestazioni pacifiche – anche a
rischio di un’amputazione.”



Secondo le leggi umanitarie internazionali, come forza d’occupazione Israele è
obbligato ad assicurare ai palestinesi accesso alle cure e a garantire strutture
mediche, ospedali e servizi nei territori occupati.

Tuttavia, per la delegazione di Medici per i Diritti Umani di Israele (PHRI) che ha
visitato Gaza in aprile, lavorare nei migliori ospedali disponibili in città è stato
come tornare indietro di diversi decenni.

Dr. Jamal Hijazi, del Centro Medico Shaare Tzedek di Gerusalemme, ha spiegato
che non ci sono antibiotici, e i malati se li devono portare. Non ci sono nemmeno
disinfettanti e lo staff medico usa al loro posto una soluzione salina, aumentando
la probabilità di infezioni.

PHRI ha riferito che lo staff medico usa più volte i prodotti usa-e-getta, come pure
i medicinali scaduti. Mancano anche materiali fondamentali come garza, morfina,
punti di sutura chirurgici, anestetici e tutori per fratture alle gambe.

“I feriti non sono curati adeguatamente, e qualcuno paga con la vita”, ha detto
PHRI nell’ultimo rapporto, in riferimento al pesante bilancio di vittime del 14
maggio.

“Costretti a frugare fra i resti delle scorte mediche e dei medicinali, su qualsiasi
cosa  riescano a  mettere  le  mani,  i  medici  si  sentono come nullatenenti  che
chiedano l’elemosina.”

Non c’è altro da fare che aspettare
Il  paramedico  Mazen  Jabreel  Hasna  è  stato  sottoposto  a  sei  operazioni
chirurgiche per salvare la  sua gamba destra dopo che è stato colpito da un
proiettile a frammentazione nell’area di Malaka a Gaza.

I  medici  hanno detto che avrebbero trasferito il  trentatreenne in Egitto o in
Giordania  per  un’operazione  chirurgica,  ma  questo  non  è  ancora  successo.
Aspettando il permesso, ha paura che le arterie artificiali che i medici hanno
usato per salvargli la gamba possano presto esplodere o guastarsi, visto che non
sono della misura giusta.

“Ora sono in attesa e se Dio vorrà, potrò farlo prima che qualcosa vada storto”,
dice Hasna.



Anche Omar al-Housh, di 25 anni, sta aspettando il permesso di lasciare Gaza per
operarsi. Il dolore è continuo, dice. “Giorno e notte.”

Passa tutto il tempo a letto, incapace anche di usare le stampelle e tiene la gamba
ferita sotto un lenzuolo; non ha il coraggio di guardarla da quando il 14 maggio
un cecchino israeliano l’ha colpita con un proiettile a frammentazione.

Il  fratello  mostra foto della  gamba colpita di  Omar –  una profonda ferita va
dall’anca alla caviglia, muscoli e tessuti completamente esposti.

Quando è arrivato Omar l’ospedale ha chiesto urgentemente donazioni di sangue.
Ha ricevuto più di 60 unità di sangue a causa delle vene e dei vasi danneggiati e
ha subito tre operazioni per salvargli la gamba.

Omar  ha  detto  che  il  giorno  dopo  esser  stato  colpito  gli  è  stato  negato  il
trasferimento in Egitto.

Attualmente è sulla lista d’attesa per operarsi in Giordania, poiché in punti di
sutura usati per cucire le sue vene e i vasi sanguigni danneggiati non sono del
tipo giusto e la frattura delle ossa è parzialmente scomposta.

Sta aspettando il permesso dalle autorità israeliane e giordane, ma gli è stato già
più volte rifiutato l’ingresso.

“Ci vuole tanto tempo e ho paura che mi rifiuteranno ancora una volta l’ingresso
in Israele o in Giordania”, dice Omar.

“I medici hanno fatto un’operazione d’urgenza, temporanea, per evitare che la
mia  ferita  peggiorasse.  Voglio  poter  camminare  di  nuovo”  dice  Omar,
aggiungendo che la sua pena è diventata anche mentale, poiché soffre di incubi e
flashback.

Omar ha lavorato occasionalmente con il fratello come pescatore, ma lui e la sua
famiglia non possono pagare le medicazioni e gli analgesici, ciò che aggrava il
problema.

“Tutti  i  giorni  ha bisogno di  analgesici  e  iniezioni,  altrimenti  sveglia  tutto  il
vicinato con le sue urla, ma io non posso permettermeli”, dice il padre Younis al-
Housh, insegnante.



“L’altro giorno mi ha chiesto di non prendergli le iniezioni e i medicinali perché si
sente di  peso.  Vedete come è diventata  dura la  vita  qui?  Ma ciò  che ora è
importante è che vogliamo che sia curato fuori di qui e possa camminare.”

(traduzione di Luciana Galliano)

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Giornalisti  picchiati,  macchine
fotografiche  distrutte:  la  polizia
palestinese  disperde  la  protesta
anti-Abbas a Ramallah
Amira Hass, Jack Khoury

14 giugno 2018, Haaretz
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Decine di persone picchiate e arrestate, tra cui giornalisti stranieri,
nella repressione delle manifestazioni contro le sanzioni economiche
di Abbas a Gaza

La polizia antisommossa dell’Autorità Nazionale Palestinese ha sciolto con la forza
una manifestazione a Ramallah mercoledì sera, imponendo il divieto di protesta in
nome della festa di Id al-Fitr, che segna la fine del mese di digiuno del Ramadan.

La polizia ha arrestato giornalisti e decine di dimostranti, ha rotto le telecamere e
picchiato molti dei manifestanti.

I dimostranti chiedevano al presidente palestinese Mahmoud Abbas di rimuovere
le sanzioni che ha imposto a Hamas e ai residenti della Striscia di Gaza, dopo che
Hamas ha fallito nel portare avanti un accordo di condivisione del potere.

Le forze di sicurezza palestinesi hanno sparato gas lacrimogeni, granate stordenti
e sparato proiettili in aria. Hanno confiscato fotocamere e smartphone, ne hanno
rotti alcuni e hanno ordinato ai giornalisti di non intervistare i dimostranti. La
polizia  ha arrestato  giornalisti  stranieri  e  palestinesi  e  ha picchiato  un gran
numero di manifestanti. Anche molti cittadini israeliani hanno partecipato alla
protesta.

Nonostante  la  violenta  repressione  della  protesta,  un  piccolo  gruppo  di
manifestanti  è  riuscito  a  sfuggire  alla  polizia  e  si  è  radunato  nelle  strade
secondarie,  scandendo slogan come:  “Disgrazia  e  vergogna” e  “Con anima e
sangue ti riscatteremo, Gaza. “

I corrispondenti riferiscono che da sei a quindici persone sono state ricoverate in
ospedale per ferite tra cui l’inalazione di gas lacrimogeno. Decine di persone sono
state arrestate; un rapporto porta il numero a 80, tra cui alcune giovani donne. I
giornalisti stranieri presi in custodia sono stati rilasciati durante la notte.

Mercoledì la polizia palestinese ha disperso una protesta simile a Nablus.

Martedì scorso, l’Autorità Nazionale Palestinese ha vietato le dimostrazioni fino
alla fine dei tre giorni di festeggiamenti per Id al-Fitr, che segnano la fine del
mese di digiuno del Ramadan. L’Autorità Nazionale Palestinese ha dichiarato che
la decisione era stata presa per evitare qualsiasi interruzione alle celebrazioni
festive. L’ultimo giorno del digiuno è giovedì e la festa inizia la sera, dopo il



tramonto.

Mercoledì gli organizzatori, un gruppo di personaggi pubblici e di attivisti sociali
che hanno aperto la pagina Facebook “Le sanzioni contro Gaza sono un crimine”,
hanno  annunciato  che  avrebbero  comunque  svolto  la  manifestazione
disobbedendo al divieto. Prima di quest’ultima dimostrazione, una dichiarazione
rilasciata  dagli  organizzatori  ha  riferito  che  essi  sono  stati  oggetto  di  una
campagna diffamatoria  sui  social  media,  che si  diceva contenesse minacce e
intimidazioni e li aveva presentati come agitatori esterni.

La prima di una serie di proteste contro le sanzioni di Abu Mazen a Gaza si è
tenuta domenica sera con circa 1.500 partecipanti. Una seconda protesta molto
più piccola si è tenuta martedì pomeriggio.

Quando mercoledì i manifestanti sono arrivati a piazza Manara a Ramallah, sono
stati accolti da un gran numero di poliziotti palestinesi in tenuta antisommossa,
con  uniformi  nere  e  mimetiche,  armati  di  fucili,  gas  lacrimogeni,  granate
assordanti  e  manganelli.  La polizia ha cercato di  impedire ai  manifestanti  di
riunirsi e ha ordinato a tutti di disperdersi e di lasciare immediatamente la strada.

I testimoni dicono di aver visto la polizia afferrare un manifestante, picchiarlo e
condurlo  a  un  veicolo  della  polizia,  mentre  altri  ufficiali  hanno  cercato  di
sgomberare la strada principale dal resto dei manifestanti. Poiché non ci sono
riusciti, i poliziotti hanno iniziato a sparare gas lacrimogeni e granate stordenti
contro i manifestanti e i molti passanti che riempivano le strade la sera dopo la
fine della giornata di digiuno del Ramadan.

Forze di sicurezza in borghese hanno picchiato i manifestanti e anche arrestato
alcuni di loro nelle strade piene di gas lacrimogeni. Dopo che queste misure non
sono riuscite a fermare la protesta, un terzo gruppo è apparso in abiti civili con
cappelli  da  baseball  del  movimento  Fatah.  Anche  loro  hanno  picchiato  i
manifestanti e cercato di disperdere la folla, mentre urlavano slogan a sostegno di
Abbas e in memoria di Yasser Arafat.

In risposta all’arresto dei giornalisti, l’associazione della stampa palestinese ha
rilasciato una dichiarazione secondo cui i suoi membri non avrebbero pubblicato
notizie sul governo dell’Autorità Nazionale Palestinese e le forze di sicurezza fino
a nuovo avviso. Hanno invitato il primo ministro palestinese Rami Hamdallah a
dimettersi,  ritenendolo  responsabile  della  repressione  delle  proteste.  Molti



commenti sulla pagina Facebook dell’associazione hanno accusato lo stesso Abbas
della  decisione di  reprimere la  protesta.  Non è la  prima volta che l’Autorità
Nazionale Palestinese ha usato una simile violenza per reprimere le proteste e
mettere a tacere l’opposizione.

Le proteste erano contro una serie di sanzioni economiche che Abbas ha imposto
a Gaza dopo la rottura dell’accordo di riunificazione dello scorso anno. Ad aprile
sono stati congelati i  salari agli impiegati dell’ANP nella Striscia. I funzionari
hanno riferito di piani per estendere ulteriormente queste misure – che hanno
aggravato una situazione già disperata di povertà a Gaza – e per interrompere
anche il servizio bancario e Internet.

(Traduzione di Luciana Galliano)

Pare che quattro palestinesi siano
stati uccisi e decine feriti da fuoco
israeliano  durante  proteste  a
Gaza*
Jack Khoury, Yaniv Kubovich, Almog Ben Zikri

8 giugno 2018, Haaretz

 In  migliaia  hanno  protestato  in  cinque  punti  nei  pressi  della
barriera di confine ■ Oltre 600 feriti, di cui 117 da proiettili veri ■
L’esercito israeliano piazza batterie “Iron Dome” per fronteggiare il
lancio  di  razzi  ■  I  palestinesi  chiedono  all’Assemblea  Generale
dell’ONU di condannare Israele.

Secondo il ministero della Sanità di Gaza venerdì quattro palestinesi sono stati
uccisi e 92 feriti dal fuoco dell’esercito israeliano durante proteste sul confine di
Gaza. In migliaia hanno partecipato a quella che si prevedeva sarebbe stata la più
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grande marcia contro la barriera di confine israeliano da settimane.

Secondo il ministero 618 palestinesi sono stati feriti in totale negli scontri fino
alle 7 di sera, di cui 254 sono stati ricoverati in ospedale. Uno dei feriti era in
condizioni gravissime, otto hanno subito gravi ferite e 125 sono stati lievemente
feriti. Il ministero afferma che 117 persone sono state colpite da proiettili veri.

L’esercito israeliano si stava preparando nel caso in cui Hamas e la Jihad Islamica
palestinese avessero iniziato a sparare colpi di mortaio e razzi quando fossero
finite le proteste. L’esercito ha schierato un numero significativo di batterie “Iron
Dome” [sistema di difesa antimissile, ndt.] nei pressi delle vicine comunità [ebreo-
israeliane, ndt.].

Mentre nelle settimane precedenti l’esercito ha affermato che Hamas non era
interessato a uno scontro più ampio, il recente lancio di decine di colpi di mortaio
contro Israele ha portato l’esercito a pensare che i  gruppi islamici  potessero
cercare  uno  scontro  limitato  che  includesse  il  lancio  di  razzi.  Circa  10.000
dimostranti hanno manifestato in cinque punti lungo la barriera. Una postazione
dell’esercito israeliano è stata danneggiata quando è stata colpita da spari da
Gaza durante le proteste. Inoltre decine di aquiloni e di palloni aerostatici che
trasportavano bottiglie molotov ed esplosivi sono state fatte volare all’interno di
Israele, e sono stati lanciati contro le truppe israeliane ordigni esplosivi e granate.

Israele si  aspettava che le proteste sarebbero state delle stesse dimensioni e
violenza di quella del 14 maggio, quando circa 60 palestinesi sono stati uccisi
dalle forze israeliane. Tuttavia pare che il numero dei presenti sia stato inferiore
alle attese.

Si  prevedeva  che  alcuni  dei  palestinesi  che  protestavano  nel  contesto  della
“Marcia del Ritorno” avrebbero sfoggiato indumenti che ricordano l’Olocausto,
compresa una divisa a strisce che rappresentava l’abbigliamento che gli ebrei
erano obbligati a indossare nei campi nazisti.

Gli organizzatori della protesta hanno detto che lo spunto intendeva mandare il
messaggio  che  i  palestinesi  non sono responsabili  dell’Olocausto,  tuttavia  ne
pagano il prezzo. Hanno affermato che lo scopo complessivo della protesta era di
mostrare  al  mondo  che  Israele  sta  commettendo  crimini  contro  il  popolo
palestinese.



Venerdì i palestinesi e i loro sostenitori hanno chiesto che l’Assemblea Generale
dell’ONU  tenga  una  riunione  d’emergenza  per  adottare  una  risoluzione  che
condanni l’”uso eccessivo della forza” da parte di Israele, soprattutto a Gaza, e
vorrebbero raccomandazioni che garantiscano la protezione dei civili palestinesi.
L’ambasciatore palestinese all’ONU Riyad Mansour ha detto di credere che il
presidente dell’Assemblea Generale Miroslav Lajcak fisserà “molto presto” una
data.  Ha affermato che “molto  probabilmente”  avverrà il  prossimo mercoledì
pomeriggio.  Mansour  ha  detto  che  la  risoluzione  presentata  all’Assemblea
Generale, come una precedente risoluzione del Kuwait, chiederà al segretario
generale dell’ONU Antonio Guterres di fare una proposta entro 60 giorni “su modi
e mezzi per garantire la sicurezza, la protezione e il benessere della popolazione
civile palestinese sotto occupazione israeliana.”

Hamas ha esortato i  palestinesi  della Cisgiordania ad unirsi  alla “Marcia del
Ritorno” andando a Gerusalemme a pregare alla moschea di Al Aqsa o ai posti di
blocco israeliani  lungo la  strada.  Hamas controlla  la  Striscia  di  Gaza,  ma in
Cisgiordania  la  dirigenza  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  è  dominata
dall’organizzazione  Fatah  del  presidente  palestinese  Mahmoud  Abbas.

Come durante  precedenti  manifestazioni  nelle  scorse  settimane,  l’esercito  ha
schierato  cecchini  lungo  il  confine  con  Gaza.  Afferma  di  aver  ricevuto
avvertimenti su possibili tentativi di prendere di mira soldati con spari o esplosivi.
Il  comitato che organizza le  marce settimanali  ha affermato di  progettare di
continuare a farle, nonostante l’alto numero di vittime palestinesi durante le 11
manifestazioni  precedenti.  Sostiene  che  l’obiettivo  è  dire  al  mondo  che  i
palestinesi continuano a rivendicare i propri diritti, compreso quello al ritorno. I
gazawi,  che  hanno  fatto  volare  aquiloni  incendiari  oltre  il  confine,  avevano
previsto di inviarne decine in Israele venerdì.

“Non siamo legati a nessuna organizzazione,” ha detto uno di quelli che hanno
fatto volare gli aquiloni. “L’idea è nata quando abbiamo visto nella prima marcia
bambini con aquiloni che avevano bandiere palestinesi.  Abbiamo visto che un
aquilone vola  velocemente ed entra  in  territorio  israeliano,  e  allora  abbiamo
pensato di legargli materiale infiammabile o qualcosa che brucia.”

“Non siamo terroristi,” ha insistito. “Siamo una generazione senza speranza e
senza  una  prospettiva  che  vive  sotto  un  assedio  asfissiante,  e  questo  è  il
messaggio che stiamo cercando di mandare al mondo. In Israele piangono per i



campi e i boschi che bruciano. E che ne è di noi, che stiamo morendo ogni giorno?
Personalmente,  sono andato  varie  volte  alla  barriera  ed  è  chiaro  che  è  una
questione di tempo prima che mi prenda una pallottola in testa o mi amputino una
gamba a causa delle ferite [si riferisce al fatto che i cecchini israeliani usano
proiettili a frammentazione che provocano ferite gravissime, soprattutto agli arti
inferiori, ndt.]. Per cui faccio volare aquiloni e partecipo alle proteste piuttosto
che morire.”

Afferma  che,  se  Hamas  o  qualunque  altra  organizzazione  palestinese  stesse
appoggiando gli aquiloni incendiari, lui e i suoi compagni non avrebbero tanti
problemi ad avere il materiale per fabbricarli.

“Ogni aquilone costa circa 5 shekel (1,40 $),” spiega. “A Gaza sono parecchi soldi.
Quindi la creatività ci porta a utilizzare ogni cosa a disposizione – cartone usato e
plastica o qualunque cosa che possa essere usata per costruire un aquilone, che è
molto semplice ma sta sfidando l’esercito più potente del Medio Oriente.”

Giovedì mattina l’esercito [israeliano] ha lanciato volantini sulla Striscia di Gaza,
avvertendo  gli  abitanti  di  non  avvicinarsi  alla  barriera  o  di  non  cercare  di
attaccare gli israeliani.

“Abitanti  della  Striscia  di  Gaza!  Auguri,  e  che il  Ramadan vi  porti  fortuna,”
dicevano i volantini.

“Un uomo saggio tiene conto delle conseguenze delle proprie azioni in anticipo e
sceglie quelle i cui vantaggi sono maggiori dei costi. Se ne tenete conto riguardo
all’avvicinarvi o all’attraversare la barriera, arriverete alla conclusione che questa
azione non ne vale la pena ed è persino dannosa.”

I volantini invitavano anche i gazawi: “Non lasciate che Hamas vi trasformi in uno
strumento per i suoi meschini interessi. Dietro a questi interessi c’è l’Iran sciita, il
cui obiettivo è incendiare la regione a favore dei propri interessi religiosi ed
etnici. Non dovreste lasciare che Hamas vi trasformi in suoi ostaggi, in modo che
possa raccogliere un capitale politico a spese del  benessere e del  futuro dei
gazawi in generale e dei giovani in particolare. Per evitare risultati dannosi, vi
invitiamo a non partecipare alle manifestazioni e al caos e a non mettervi in
pericolo.”

L’ “Associated Press” [agenzia di stampa USA, ndt.] ha contribuito all’articolo.



*[L’articolo deve essere stato scritto quando la notizia delle uccisioni non era
stata ancora confermata e così si spiega il titolo ipotetico. ndt]

(traduzione di Amedeo Rossi)

Registi  LGBTQ  rifiutano  di
consentire  a  Israele  di  utilizzarli
per  nascondere  dietro  al  rosa  i
suoi crimini
Ali Abunimah

8 giugno 2018, Electronic Intifada

Arriva  a  11  il  numero  di  artisti  che  hanno  lasciato  il  festival,  parte  di  una
crescente ondata di appoggio internazionale al Boicottaggio, Disinvestimento e
Sanzioni  (BDS) [contro Israele]  in  seguito  ai  massacri  da parte  di  Israele  di
palestinesi disarmati durante le manifestazioni della “Grande Marcia del Ritorno”
a Gaza.

Il canadese Marc-Antoine Lemire ha ritirato il suo corto “Pre-Drink”, che ha vinto
il premio per il miglior corto canadese al festival internazionale del cinema di
Toronto.

“Recentemente siamo venuti a sapere della strategia israeliana di “pinkwashing”
[lett.  “lavaggio  rosa”  in  riferimento  all’uso  propagandistico  delle  tematiche
LGBTQ, ndt.], e desideriamo esprimere il nostro rifiuto a contribuirvi, oltre al
nostro appoggio alla comunità LGBTQ+,” ha scritto Lemire.

“In seguito al movimento di protesta di parecchi registi e artisti in disaccordo con
le politiche di Israele contro la Palestina, abbiamo deciso di prendere posizione a
favore di questo movimento. Soprattutto con i recenti avvenimenti, rifiutiamo la
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strumentalizzazione del nostro film.”

Il regista francese Antoine Héraly ha annullato una sua prevista apparizione al
festival per la proiezione del suo film “Furniture Porn Project”.

“Dopo  un’intensa  settimana  di  riflessione  e  di  letture  e  di  discussioni  con
organizzazioni e un ampio spettro di intellettuali, sono arrivato alla conclusione
che,  se  io  dovessi  partecipare  fisicamente  alla  proiezione  per  presentare
“Furniture  Porn  Project”,  la  mia  coscienza  sarebbe  assente  dalla  sala
cinematografica,”  ha  scritto  Héraly  agli  organizzatori  del  festival.

“Se avessi avuto un periodo di tempo più lungo in cui mettere insieme le mie idee,
vi  avrei  chiesto  di  togliere  il  mio  film  dal  festival,  con  cui  non  mi  posso
identificare,  in  quanto  è  finanziato  dallo  Stato  e  quindi  parte  delle  politiche
israeliane di ‘pinkwashing’”, ha aggiunto Héraly.

Egli ha sottolineato che il festival in ogni caso ha proiettato film di altri registi che
avevano  chiesto  che  venissero  cancellati,  una  cosa  che  Héraly  ha  definito
“inaccettabile”.

TLVFest  è  una pietra  miliare  della  campagna di  “pinkwashing”  di  Israele.  Il
“pinkwashing” è  una strategia di  pubbliche relazioni  che utilizza la  presunta
apertura di Israele verso le questioni LGBTQ per sviare critiche contro le sue
violazioni dei diritti umani e fare appello in particolare al pubblico progressista
dell’Occidente.

Ciò spesso implica grossolane esagerazioni delle politiche progressiste israeliane,
insieme ad assolute menzogne sui palestinesi.

Governi filo-israeliani che hanno puntualmente evitato di condannare o agire per
porre fine alla  deliberata uccisione a Gaza di  palestinesi  disarmati,  compresi
minori,  medici  e  giornalisti,  da  parte  di  Israele,  sono  diventati  sostenitori
particolarmente entusiasti del “pinkwashing”.

Venerdì molte ambasciate dell’Unione Europea hanno di nuovo partecipato alla
sfilata dell’orgoglio gay a Tel Aviv, come parte dei loro tentativi di etichettare la
città come una destinazione turistica aperta e progressista, nonostante il modo in
cui ha rappresentato un contesto violento, razzista e ostile per i palestinesi e gli
africani [si riferisce soprattutto alle vicende dei richiedenti asilo africani, ndt.].



TLVFest  è  finanziato  dal  ministero  della  Cultura  di  Israele,  che  è  guidato
dall’esponente politica di estrema destra Miri Regev.

Regev è nota per la sua esternazione razzista, in cui ha paragonato rifugiati da
Stati africani a un “cancro”, e per aver postato su Facebook un video in cui lei e
un gruppo di tifosi di calcio israeliani incitavano alla violenza contro i palestinesi.

Tra gli sponsor di TLVFest c’è la “Saison France-Israël”, un’iniziativa di pubbliche
relazioni sostenuta da entrambi i governi e intesa a promuovere l’immagine di
Israele.

Boicottaggio di “Pop-Kultur”
Il  musicista  americano  John  Maus  è  diventato  il  quarto  artista  a  ritirarsi
dall’imminente festival “Pop-Kultur” di Berlino, in seguito alla sponsorizzazione
da parte dell’ambasciata israeliana.

Il  festival  ha  emesso un comunicato  in  base al  quale  Maus e  il  suo gruppo
“preferiscono non suonare all’interno di uno scenario politicizzato.”

Tre artisti britannici – Gwenno Saunders, Richard Dawson e Shopping – hanno già
annunciato il proprio ritiro.

Saunders ha scritto: “Non posso mettere in discussione il fatto evidente che il
governo e l’esercito israeliani stanno uccidendo palestinesi innocenti, violando i
loro diritti umani, e che questa situazione disperata deve cambiare.”

Richieste  di  annullare  la  partita  di  Israele  in
Irlanda
Queste ultime azioni  in solidarietà con i  palestinesi  sono arrivate dopo che i
grandi nomi Shakira e Gilberto Gil hanno abbandonato il progetto di esibirsi a Tel
Aviv, e dopo l’annuncio congiunto dello scorso mese di decine di gruppi musicali
che avrebbero rispettato l’appello palestinese al boicottaggio.

Ci sono state anche crescenti richieste di boicottare la gara canora “Eurovisione”
del prossimo anno se, come è stato anticipato, Israele la ospiterà in seguito alla
vittoria di quest’anno di Netta Barzilai.

Ma  il  maggior  risultato  per  i  palestinesi  è  stato  la  cancellazione  da  parte



dell’Argentina  di  una  partita  “amichevole”  contro  Israele  che  era  prevista  a
Gerusalemme questo fine settimana.

L’incontro,  parte della preparazione per la Coppa del  Mondo di  quest’estate,
sarebbe stata il fiore all’occhiello delle iniziative propagandistiche israeliane.

Sulla base dell’impulso che viene da quella vittoria della campagna BDS, il partito
irlandese  [della  sinistra  nazionalista,  ndt.]  Sinn  Féin  sta  ora  chiedendo  la
cancellazione di  un’  “amichevole”  tra  Israele  e  l’Irlanda del  Nord prevista  a
settembre.

“Faccio questa richiesta in seguito al recente massacro di oltre 100 manifestanti e
alle mutilazioni di  migliaia di altri  da parte dell’esercito israeliano,” ha detto
Sinéad Ennis, parlamentare del Sinn Féin dell’Irlanda del Nord. “La comunità
internazionale  dovrebbe  opporsi  allo  Stato  israeliano  per  il  massacro
indiscriminato  e  le  continue  discriminazioni  contro  i  palestinesi.”

“Il Sinn Féin appoggia la campagna per il Boicottaggio, il Disinvestimento e le
Sanzioni  (BDS) contro Israele  che riguarda i  rapporti  culturali,  accademici  e
sportivi,” ha affermato Ennis.

La IFA, l’ente che gestisce il calcio nell’Irlanda del Nord, si sta già opponendo a
questa richiesta.

Il Sinn Féin rappresenta tradizionalmente i nazionalisti irlandesi che pensano che
l’Irlanda del Nord dovrebbe diventare parte di uno Stato irlandese unitario.

In genere i nazionalisti non si identificano con la squadra dell’Irlanda del Nord
nelle competizioni internazionali e tifano per la Repubblica d’Irlanda.

Il Sinn Féin è uno dei due maggiori partiti dell’Irlanda del Nord, mentre l’altro è il
Partito Democratico Unionista (DUP), che appoggia decisamente il mantenimento
della divisione dell’Irlanda e il Nord come parte del Regno Unito.

Come partito di tutta l’Irlanda, il Sinn Féin si candida alle elezioni anche nella
Repubblica d’Irlanda, e il sindaco di Dublino del Sinn Féin è stato un sostenitore
accanito dei  diritti  dei  palestinesi,  come riflesso dell’ampia solidarietà per la
Palestina nella società irlandese.

In aprile il consiglio comunale di Dublino ne ha fatto la prima capitale europea a



sostenere il BDS.

E in maggio il consiglio di Derry, una città della parte dell’Irlanda controllata
dalla Gran Bretagna, ha approvato una mozione presentata dal Sinn Féin per
l’illuminazione di edifici comunali con i colori della bandiera palestinese in segno
di solidarietà.

Al contrario il DUP, cristiano sionista e fortemente filo-israeliano, attualmente
tiene in piedi il governo londinese della prima ministra Theresa May, il che gli dà
un enorme potere nel Regno Unito.

I politici del DUP appoggiano decisamente la partita Israele-Irlanda del Nord.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

I palestinesi feriti ‘puniti’ per aver
protestato a Gaza
I palestinesi feriti ‘puniti’ per aver protestato a Gaza

L’Organizzazione Mondiale della Sanità riferisce che Israele ha concesso
solo  a  un  terzo  dei  dimostranti  feriti  il  permesso  di  attraversare  il
checkpoint di Erez per essere curati

Al-Jazeera

Mersiha Gadzo e Anas Jnena – 8 giugno 2018

 

Il solo modo in cui ora a Sari al-Shubaki può comunicare è aprire e chiudere le
palpebre.
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La mattina del  14 marzo un cecchino israeliano l’ha colpito  al  collo  con un
proiettile durante le manifestazioni a Gaza. Da allora, il ventiduenne è paralizzato.
Un frammento del proiettile è rimasto fra la spalla e il collo.

Nell’ultimo mese è rimasto ricoverato in condizioni critiche nel reparto di cure
intensive dell’ospedale Al Shifa della città di Gaza.

Da allora, la famiglia sta aspettando che Israele gli conceda un permesso per
uscire attraverso il checkpoint di Erez a nord di Gaza, che i palestinesi chiamano
Beit Hanoun, per essere curato.

Il giorno successivo a quello in cui Sari è stato colpito, i medici hanno detto che
l’avrebbero  trasferito  in  Egitto  per  le  cure,  ma  la  speciale  ambulanza  ICU
necessaria per spostarlo non è mai arrivata come era stato invece promesso, dice
Dawud al-Shubaki, suo padre.

“Non so se è la verità o se è perché lo considerano un caso senza speranza. Mi
sembra che abbiano dei casi prioritari, visto che ci sono così tanti feriti” dice
Dawuf ad Al Jazeera dall’[ospedale] Al Shifa.

Senza altra possibilità, Dawuf ha continuato a protestare nel cortile dell’ospedale
per far conoscere le condizioni del figlio e ricevere aiuto.

“C’è ancora speranza. È cosciente. Ci hanno detto dall’ospedale S. Giuseppe di
Gerusalemme che sarebbero pronti ad accoglierlo, ma quanto tempo ci vorrà? Il
ferito che era nel letto vicino a lui è morto ieri”, dice Dawuf.

“Faccio appello a chiunque abbia ancora un cuore misericordioso perché faccia sì
che mio figlio riceva le cure di cui ha bisogno. Non possiamo pensare di perderlo.
Se muore sarà una catastrofe per tutta la famiglia” dice Dawuf, scoppiando in
lacrime.

Dall’inizio delle manifestazioni per la Grande Marcia del Ritorno, il 30 marzo,
l’esercito di Israele ha ucciso per lo meno 129 palestinesi dell’enclave costiera
assediata, e ha ferito più di 13000 persone.

In mancanza di risorse adeguate per provvedere alle cure necessarie ai pazienti, i
dottori  dell’impoverita  Striscia  di  Gaza  normalmente  derivano  i  malati  agli
ospedali di Israele, della Cisgiordania e qualche volta della Giordania.



Ma per andarci i pazienti hanno bisogno di un permesso rilasciato da Israele, che
spesso lo rifiuta senza spiegazioni o ci  mette troppo tempo a concederlo per
condizioni sanitarie urgenti.

L’altra possibilità è di uscire attraverso la frontiera sud di Rafah per essere curati
in Egitto, ma la cosa è spesso dilazionata.

Secondo  l’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità  (WHO),  al  3  giugno  è  stato
concesso a 12 feriti su 22 di attraversare Rafah per essere curati in Egitto.

A  causa  del  blocco  israelo-egiziano  che  dura  da  11  anni,  i  malati  a  Gaza
affrontano da tempo ostacoli per lasciare Gaza e sottoporsi a cure indispensabili,
cosa che ha causato a molti una lenta morte, ma i dimostranti feriti affrontano ora
ostacoli anche più stringenti per attraversare Erez.

Secondo un nuovo rapporto del WHO, dall’inizio del movimento della Marcia del
Grande Ritorno solo un terzo dei palestinesi feriti durante le manifestazioni ha
avuto dalle autorità israeliane un permesso di uscita.

Al 3 giugno, dei 66 manifestanti feriti che hanno presentato domanda per essere
trasferiti attraverso Erez, solo 22 sono stati approvati – rispetto a un tasso di
approvazione del 60% nel primo trimestre del 2018.

Trentatré,  cioè  il  50%,  hanno  ricevuto  un  rifiuto  –  una  percentuale
significativamente più bassa rispetto all’8% del primo trimestre 2018.

I restanti pazienti stanno ancora aspettando, e intanto due di loro sono morti.

“È stato deciso che sarà rifiutata senza appello ogni  richiesta di  ingresso in
Israele a scopo medico inoltrata da un terrorista attivo o da un dimostrante che
abbia preso parte ai fatti violenti avvenuti vicino alla barriera”, ha commentato in
una  mail  ad  Al  Jazeera  un  portavoce  del  COGAT,  l’ente  amministrativo
dell’occupazione  militare  di  Israele.

 

‘Una politica punitiva e vendicativa’

Secondo Adalah – il Centro Legale per i Diritti della Minoranza Araba -, il rifiuto
di Israele di evacuare i manifestanti feriti corrisponde ad una forma di punizione.



Prima del 15 aprile, a nessuno dei feriti durante le proteste della Marcia del
Grande Ritorno è stato concesso il permesso di attraversare Erez per le cure.

Il Centro Al Mezan per i Diritti Umani e Adalah hanno dovuto fare ricorso alla
Corte Suprema di Israele perché i malati palestinesi potessero essere trasferiti
attraverso Erez.

Il  16 aprile,  tre giudici  della  Corte Suprema israeliana hanno unanimemente
deciso che fosse consentito a Yousef  Kronz,  ventenne,  ferito da un proiettile
dell’esercito israeliano, di lasciare Gaza per cure mediche urgenti a Ramallah, per
salvare la gamba rimasta.

Adalah riferisce che, a causa del ritardo imposto dall’esercito israeliano e dal
tribunale riguardo alla sua iniziale richiesta di trasferimento inoltrata più di due
settimane prima, Kronz ha già subito l’amputazione di una gamba.

La  Corte  ha  deciso  che  Kronz  non  costituiva  alcuna  minaccia  e  che  la  sua
condizione sanitaria rappresenta “un totale cambiamento nella sua vita”.

“Dalla  nostra  esperienza  nel  caso  Kronz,  l’esercito  israeliano  cerca  di
implementare una politica punitiva e vendicativa nel rifiutare ai residenti di Gaza
accesso  a  trattamenti  medici  salvavita  in  Cisgiordania  solo  perché  hanno
partecipato ad una manifestazione” ha detto Mati Milstein, coordinatore per i
media internazionali di Adalah.

“Di fatto,  durante le udienze del tribunale,  rappresentanti  del governo hanno
detto chiaramente che il ministro della Difesa israeliano Avigdor Lieberman ha
deciso di impedire il trasferimento per trattamenti medici urgenti dei gazawi feriti
che abbiano partecipato alle proteste e alle manifestazioni pacifiche – anche a
rischio di un’amputazione.”

Secondo le leggi umanitarie internazionali, come forza d’occupazione Israele è
obbligato ad assicurare ai palestinesi accesso alle cure e a garantire strutture
mediche, ospedali e servizi nei territori occupati.

Tuttavia, per la delegazione di Medici per i Diritti Umani di Israele (PHRI) che ha
visitato Gaza in aprile, lavorare nei migliori ospedali disponibili in città è stato
come tornare indietro di diversi decenni.

Dr. Jamal Hijazi, del Centro Medico Shaare Tzedek di Gerusalemme, ha spiegato



che non ci sono antibiotici, e i malati se li devono portare. Non ci sono nemmeno
disinfettanti e lo staff medico usa al loro posto una soluzione salina, aumentando
la probabilità di infezioni.

PHRI ha riferito che lo staff medico usa più volte i prodotti usa-e-getta, come pure
i medicinali scaduti. Mancano anche materiali fondamentali come garza, morfina,
punti di sutura chirurgici, anestetici e tutori per fratture alle gambe.

“I feriti non sono curati adeguatamente, e qualcuno paga con la vita”, ha detto
PHRI nell’ultimo rapporto, in riferimento al pesante bilancio di vittime del 14
maggio.

“Costretti a frugare fra i resti delle scorte mediche e dei medicinali, su qualsiasi
cosa  riescano a  mettere  le  mani,  i  medici  si  sentono come nullatenenti  che
chiedano l’elemosina.”

 

Non c’è altro da fare che aspettare
Il  paramedico  Mazen  Jabreel  Hasna  è  stato  sottoposto  a  sei  operazioni
chirurgiche per salvare la  sua gamba destra dopo che è stato colpito da un
proiettile a frammentazione nell’area di Malaka a Gaza.

I  medici  hanno detto che avrebbero trasferito il  trentatreenne in Egitto o in
Giordania  per  un’operazione  chirurgica,  ma  questo  non  è  ancora  successo.
Aspettando il permesso, ha paura che le arterie artificiali che i medici hanno
usato per salvargli la gamba possano presto esplodere o guastarsi, visto che non
sono della misura giusta.

“Ora sono in attesa e se Dio vorrà, potrò farlo prima che qualcosa vada storto”,
dice Hasna.

Anche Omar al-Housh, di 25 anni, sta aspettando il permesso di lasciare Gaza per
operarsi. Il dolore è continuo, dice. “Giorno e notte.”

Passa tutto il tempo a letto, incapace anche di usare le stampelle e tiene la gamba
ferita sotto un lenzuolo; non ha il coraggio di guardarla da quando il 14 maggio
un cecchino israeliano l’ha colpita con un proiettile a frammentazione.



Il  fratello  mostra foto della  gamba colpita di  Omar –  una profonda ferita va
dall’anca alla caviglia, muscoli e tessuti completamente esposti.

Quando è arrivato Omar l’ospedale ha chiesto urgentemente donazioni di sangue.
Ha ricevuto più di 60 unità di sangue a causa delle vene e dei vasi danneggiati e
ha subito tre operazioni per salvargli la gamba.

Omar  ha  detto  che  il  giorno  dopo  esser  stato  colpito  gli  è  stato  negato  il
trasferimento in Egitto.

Attualmente è sulla lista d’attesa per operarsi in Giordania, poiché in punti di
sutura usati per cucire le sue vene e i vasi sanguigni danneggiati non sono del
tipo giusto e la frattura delle ossa è parzialmente scomposta.

Sta aspettando il permesso dalle autorità israeliane e giordane, ma gli è stato già
più volte rifiutato l’ingresso.

“Ci vuole tanto tempo e ho paura che mi rifiuteranno ancora una volta l’ingresso
in Israele o in Giordania”, dice Omar.

“I medici hanno fatto un’operazione d’urgenza, temporanea, per evitare che la
mia  ferita  peggiorasse.  Voglio  poter  camminare  di  nuovo”  dice  Omar,
aggiungendo che la sua pena è diventata anche mentale, poiché soffre di incubi e
flashback.

Omar ha lavorato occasionalmente con il fratello come pescatore, ma lui e la sua
famiglia non possono pagare le medicazioni e gli analgesici, ciò che aggrava il
problema.

“Tutti  i  giorni  ha bisogno di  analgesici  e  iniezioni,  altrimenti  sveglia  tutto  il
vicinato con le sue urla, ma io non posso permettermeli”, dice il padre Younis al-
Housh, insegnante.

“L’altro giorno mi ha chiesto di non prendergli le iniezioni e i medicinali perché si
sente di  peso.  Vedete come è diventata  dura la  vita  qui?  Ma ciò  che ora è
importante è che vogliamo che sia curato fuori di qui e possa camminare.”

 

 



(traduzione di Luciana Galliano)

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

‘Ringraziate  di  non essere  gay  a
Gaza’
Noa Bassel

(tradotto in inglese Si Berrebi)

7 giugno 2018,  +972

Visto che i palestinesi sono privati dall’occupazione dei loro diritti,
non  si  possono  considerare  le  conquiste  della  comunità  LGBTQ
israeliana  come  un  indice  di  tolleranza.  Il  nostro  compito  è  di
contrastare queste opinioni e continuare a chiedere eguali diritti per
tutti.
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Ogni  anno  a  giugno,  durante  il  “Mese  dell’Orgoglio  Gay”,  il  paradosso  insito
costruito all’interno del discorso politico israeliano raggiunge un’altissima intensità:
più un gruppo sociale è oppresso, più ci si aspetta che sia grato per quello che è
dato per scontato dal resto della popolazione.

I  palestinesi  dovrebbero  essere  grati  di  poter  frequentare  l’università,  le
femministe dovrebbero ringraziare Israele perché non vivono in Iran, gli immigrati
ebrei dall’Etiopia dovrebbero essere felici  di  non trovarsi  nella loro patria e le
persone LGBTQ dovrebbero ringraziare di poter camminare per strada.

Questi  gruppi  sono sistematicamente  attaccati  o  discriminati  dalla  polizia,  dal
sistema giuridico, dalle istituzioni statali e dal mercato del lavoro. Eppure si chiede
loro di essere grati per la loro situazione, non fosse altro che per il confronto con
scenari  immaginari  se  fossimo  nati  in  altri  luoghi,  tutto  ciò  al  contempo
mantenendo  lo  stigma  che  ci  condanna  all’  inferiorità.

Il  discorso  “di  dover  essere  grati”  viene  diffuso  da  internet,  da  membri  del
parlamento, da giudici della Corte Suprema e da alcuni membri della comunità
LGBTQ,  e  si  basa  su  alcune  significative  contraddizioni.  Primo,  in  ogni  lotta  ci  si
chiede di  smettere  di  combattere  e  di  essere  grati  per  ciò  che abbiamo già
ottenuto – che in primo luogo non avremmo ottenuto se all’epoca non avessimo
smesso di dire grazie. Sono sicura che i gay negli anni ’70 avrebbero potuto essere
contenti che non fosse stata applicata la legge che puniva il sesso tra uomini, che
si potesse sempre ingannare il proprio capo ed avere una relazione omosessuale
dopo aver messo al mondo dei figli all’interno delle comodità del matrimonio.

Negli ultimi due anni abbiamo dovuto spiegare perché non possiamo essere gay
solo nel privato delle nostre case, e la settimana scorsa nella città di Kfar Saba
[nella zona centrale del Paese, ndt.] la polizia ha chiesto agli organizzatori del
corteo dell’“Orgoglio Gay” di  pagare per la costruzione di  un muro intorno ai
manifestanti “per proteggerli”. Fortunatamente in ognuna di queste circostanze ci
sono state persone coraggiose che dissentivano; grazie a loro adesso ci mostriamo
orgogliosamente  di  fronte  a  uomini  in  giacca  e  cravatta  che  ci  chiedono  di
ringraziarli.

Una contraddizione più complessa è data dal raffronto tra i diritti LGBTQ in Israele,
in Cisgiordania e a Gaza. Anzitutto perché chi solleva la questione non deve mai
provare  le  proprie  affermazioni:  tutti  sostengono  che  gli  omosessuali  vengono



buttati giù dai tetti. Ma se si prova a calcolare soltanto quante persone gay sono
state  assassinate  a  Gaza,  ed  in  quali  circostanze,  ciò  risulta  molto  difficile.  La
posizione  ufficiale  di  Israele  è  che  le  persone  LGBTQ non  subiscono  sistematiche
persecuzioni in Cisgiordania.

Lo  status  della  popolazione  LGBTQ  nella  società  palestinese  è  tutt’altro  che
perfetto,  ma dirlo non è compito di  chi  solleva la questione come mezzo per
tacitare le critiche alle azioni di Israele. Inoltre, se la vediamo dal punto di vista
degli  LGBTQ  israeliani,  l’accusa  che  la  società  palestinese  o  musulmana  sia
intrinsecamente più omofoba di quella ebrea appare una volgare generalizzazione.
In entrambe le società si possono trovare soggetti che accettano gli LGBTQ ed altri
che li contrastano. Da entrambe le parti vi sono organizzazioni che lottano per i
diritti LGBTQ.

Esponenti  religiosi  minacciano la comunità da entrambe le parti.  Il  movimento
LGBTQ in  Israele  ha  subito  violenza,  resistenza  e  difficoltà  –  proprio  come la  sua
controparte palestinese.

Purtroppo i  genitori  israeliani cacciano ancora di  casa i  loro figli  gay e le persone
LGBTQ e i loro sostenitori vengono ancora attaccati. La violenta aggressione contro
una transessuale a Tel  Aviv,  i  due accoltellamenti  da parte di  Yishai  Schlissel
[estremista religioso, ndt.] alla “Marcia dell’Orgoglio Gay” a Gerusalemme e la
sparatoria mortale al centro giovanile LGBTQ [2 morti e 15 feriti nel 2009, delitto
rimasto tuttora impunito, ndt.], sono solo alcuni esempi (altri non trovano spazio
nei media).

Ogni  membro  della  comunità  ha  subito  un  attacco  violento,  o  almeno  una
aggressione verbale  per  la  strada.  I  minori  israeliani  sono tuttora  mandati  in
terapia di conversione [dell’orientamento sessuale, ndtr.] (l’anno scorso la Knesset
ha votato contro una legge che intendeva vietare questa pericolosa pratica). Solo
la settimana scorsa il vicepresidente della Liberia – che ha proposto una legge per
rendere le relazioni omosessuali un reato di primo grado punibile con 10 anni di
prigione – ha visitato Israele come ospite del ministero degli Esteri.

I giovani israeliani piangono l’israeliana Shira Banki, che è stata assassinata da un
ultra- ortodosso alla “Marcia dell’Orgoglio Gay” di Gerusalemme, il 2 agosto 2015.
L ’aggressore,  Y ishai  Schl isse l ,  accol te l lò  se i  persone.  (Yotam
Ronen/Activestills.org).  La  relativa apertura che riscontriamo oggi  nell’opinione



pubblica israeliana è il risultato di una continua lotta da parte dei membri della
nostra comunità. Ma vi è anche una fondamentale differenza tra la situazione delle
persone LGBTQ dai due lati della barriera: chi è dal lato di Israele gode di libertà di
movimento,  di  maggior  tempo  libero  e  reddito  ed  anche  di  miglior  accesso
all’istruzione superiore e all’informazione, che consente di proseguire la lotta. Di
questi diritti gli LGBTQ palestinesi sono privati dallo Stato di Israele.

Perciò non si possono considerare le conquiste della comunità in Israele – che sono
state ottenute in assenza dell’oppressione che subiscono i palestinesi LGBTQ in
Cisgiordania e a Gaza – come un indice di tolleranza e pluralismo di Israele. Il
nostro  impegno  come  comunità  inclusiva  è  di  resistere  a  queste  opinioni  e
continuare a chiedere niente di meno che eguali diritti per tutti.

Noa Bassel è studentessa di  lingue e attivista sociale.  Questo articolo è stato
pubblicato per la prima volta in ebraico su ‘Haokets’ [rivista progressista israeliana
online, ndtr.].

(Traduzione di Cristiana Cavagna)
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Lunedì  [4  giugno]  una  legge  proposta  da  tre  deputati  della  “Lista  unitaria”
[coalizione di partiti arabo- israeliani, terza forza alle ultime elezioni politiche,
ndt.] in cui si chiede che Israele sia definito uno Stato di tutti i suoi cittadini è
stata  bocciata  dalla  commissione  di  controllo  della  Knesset  [che  vaglia
l’ammissibilità delle proposte di legge, ndt.] prima che raggiungesse l’aula della
Knesset [il parlamento israeliano, ndt.] per la votazione.

Sette parlamentari hanno appoggiato la decisione di impedire il dibattito sulla
“Legge fondamentale: un Paese per tutti i suoi cittadini,” proposta dai deputati
Jamal Zahalka, Haneen Zoabi e Joumah Azbarga; due deputati si sono opposti
(Esawi Freige del Meretz [partito della sinistra sionista, ndt.] e Ahmad Tibi della
“Lista unitaria”),  e il  deputato Bezalel  Smotrich di  “Casa ebraica” [partito di
estrema destra dei coloni, ndt.] si è astenuto.

È la prima volta nelle ultime due legislature che una proposta di legge è stata
bocciata prima di essere discussa in parlamento.

Il consulente legale della Knesset Eyal Yinon ha chiarito in un comunicato che “sia
sul piano teorico che su quello specifico è difficile non vedere una simile proposta
di legge come un tentativo di negare l’esistenza di Israele come Stato del popolo
ebraico, e quindi, in base all’articolo 75(e) del regolamento, la commissione di
controllo della Knesset ha la potestà di impedirne la presentazione.

Yinon ha sottolineato che la legge “comprende una serie di articoli che intendono
modificare il carattere di Israele da Stato-Nazione del popolo ebraico a Stato in
cui c’è uno status per ebrei ed arabi riguardo alla nazionalità.”

Il consigliere giuridico ha anche detto che la legge sembra intesa per modificare
principi basilari –cancellando per esempio essenzialmente la “Legge del Ritorno”
(che sancisce il diritto di ogni ebreo di immigrare in Israele), e stabilendo invece
che  l’ottenimento  della  cittadinanza  israeliana  sia  basato  sull’appartenenza
personale  ad  una  famiglia  di  un  altro  cittadino  dello  Stato.”

Inoltre, scrive Yinon, la legge nega il principio secondo cui i simboli dello Stato
riflettono la rinascita nazionale del popolo ebraico, oltre al rifiuto dell’ebraico
come lingua principale dello Stato.

Durante una discussione sulla proposta della “Lista unitaria”, il presidente della
Knesset Yuli Edelstein [ex oppositore del regime sovietico ed ora deputato del



Likud, ndt.] ha affermato: “Questa è una legge insensata che qualunque persona
intelligente può capire che debba essere immediatamente bloccata. Una legge
che  intende  erodere  le  fondamenta  dello  Stato  non  deve  aver  accesso  alla
Knesset. È la prima volta dalla mia nomina come presidente della Knesset 5 anni
fa che raccomando che la  commissione di  controllo  escluda una legge.  I  tre
deputati di Balad [uno dei partiti che costituiscono la “Lista unitaria”] continuano
a cercare di raccogliere voti con provocazioni, e non possiamo tendere loro una
mano in questo.”

Al contrario il deputato Freige ha affermato che “la maggioranza ebraica spesso
sfida la minoranza araba, e un esempio di questo è la cosiddetta “Legge dello
Stato-Nazione” [legge proposta dal governo per accentuare la prevalenza ebraica
sullo Stato, ndt.]. Perché gli estensori di quella legge possono presentarla ma
Zahalka no?”

“La minoranza,” ha detto il deputato Tibi,” ha il diritto di protestare e di opporsi
ad accordi come quelli che stabiliscono diritti di cui gode solo la maggioranza
ebraica in Israele, una situazione che rafforza l’inferiorità della minoranza araba.”

Il  deputato  Smotrich,  che  si  è  astenuto,  ha  detto  di  essere  “completamente
d’accordo con il presidente della Knesset che questa è effettivamente una legge
assurda. Tuttavia una direttiva che impedisca che una legge venga discussa alla
Knesset deve derivare da una Legge Fondamentale, e non dai regolamenti della
Knesset.”

(traduzione di Amedeo Rossi)
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“spettacolare  autogol”  con
un’umiliante  sconfitta  ad  opera
del BDS
Middle East Monitor

7 giugno 2018

Politici israeliani si stanno incolpando a vicenda per l’imbarazzante sconfitta di
martedì che ha visto l’Argentina annullare il proprio incontro di calcio con Israele.
Secondo il “Times of Israel” [giornale israeliano on line indipendente, ndt.], nel
contesto  della  sconfitta,  il  primo  ministro  Benjamin  Netanyahu  e  la  sua
solitamente  fedele  ministra  della  Cultura  e  dello  Sport  Miri  Regev  si  sono
reciprocamente incolpati della decisione di tenere la partita a Gerusalemme, la
mossa che si pensa abbia contribuito alla decisione dell’Argentina.

Mentre  Regev  e  Netanyahu  hanno  seguito  il  solito  copione  e  attribuito
l’annullamento da parte dell’Argentina al  terrorismo palestinese,  in Israele le
accuse sono reciproche. In particolare Regev sta ricevendo tutte le colpe per
quello che gli stessi partiti dell’opposizione al governo israeliano hanno descritto
come un evidente tentativo da parte della ministra dello Sport di politicizzare
l’incontro spostandolo a Gerusalemme.

Parlando ieri, sia Netanyahu che Regev hanno negato che il luogo della partita
abbia a che vedere con l’annullamento, ma ognuno di loro dice anche che l’altro è
stato responsabile per il cambiamento di sede. Netanyahu, che si trova a Londra,
ha detto che è stata Regev a decidere di spostare la partita a Gerusalemme. “Io
non ho sollecitato o chiesto che la partita fosse spostata a Gerusalemme. Non so
niente dei tentativi che sono stati fatti”, ha detto Netanyahu.

In contemporanea con la conferenza stampa nel Regno Unito e apparentemente
all’oscuro delle dichiarazioni  del  primo ministro,  Regev ha dato una versione
molto diversa degli avvenimenti. Durante un’intervista con un giornale israeliano
ha detto: “È stato il primo ministro a mandare una lettera al (presidente argentino
Mauricio)  Macri  quattro  mesi  fa  chiedendo  che  venissero  a  giocare  a
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Gerusalemme.”

In precedenza alla Knesset [il parlamento israeliano, ndt.] c’era stata un’infuocata
discussione sulla figuraccia nazionale. Ad alcuni parlamentari è stato detto che
Regev avrebbe accettato di pagare agli organizzatori 730.000 dollari per spostare
l’incontro  da  Haifa  a  Gerusalemme  a  condizione  che  alla  ministra  venisse
attribuito un “ruolo attivo” nell’evento, compresa una stretta di mano con Messi
in campo e una conferenza stampa.

Politici dell’opposizione hanno accusato Netanyahu e Regev di aver politicizzato
la partita insistendo perché avesse luogo a Gerusalemme. Secondo il “Times of
Israel” Isaac Herzog, capo dell’opposizione, in un comunicato ha affermato che
Israele ha segnato uno “spettacolare autogol”  a  favore del  movimento per il
Boicottaggio,  il  Disinvestimento  e  le  Sanzioni  (BDS)  [contro  Israele,  ndt.],
contestando affermazioni secondo cui la posizione internazionale di Israele sta
migliorando  e  descrivendo  la  decisione  dell’Argentina  come  “un  fallimento
simbolico  di  un  governo  che  sta  nascondendo  la  testa  nella  sabbia”.

La deputata dell’”Unione Sionista” [coalizione di  centro,  all’opposizione,  ndt.]
Tzipi  Livni  ha detto che l’annullamento è stato il  prodotto dell’“insistenza di
Regev e Netanyahu di trasformare la partita da una manifestazione sportiva in
una  manifestazione  di  politica  personale.”  Regev,  che  pare  sia  stata
estremamente amareggiata dall’umiliazione, ha fatto una scenata e ha chiesto che
la competizione canora “ Eurovisione” del prossimo anno [che si terrà in Israele,
in quanto Paese che ha vinto quest’anno, ndt.] si tenga a Gerusalemme, che pare
essere un altro tentativo da parte dell’esponente politica israeliana di trasformare
un evento culturale in una presa di posizione politica.

(traduzione di Amedeo Rossi)


